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Shirin Ebadi

“Se Israele sa colpire chirurgicamente
miri agli Ayatollah e non uccida i civili”
La Nobel: “Gli iraniani vogliono una democrazia secolare ma il cambio deve avvenire dall’interno”

FRANCESCO DE LEO

Nel  terzo  giorno  di  
guerra Israele cam-
bia  strategia.  Non  
colpisce più solo gli 

impianti  nucleari  iraniani,  
ma cambia bersaglio. Nel mi-
rino è il cuore della Repubbli-
ca islamica. Uomini, infra-
strutture e simboli sono sotto 
attacco.  Eliminati  i  vertici  
dell’intelligence  del  Corpo  
dei Guardiani della Rivolu-
zione, i Pasdaran, l’anima mi-
litare dell’Iran. I corpi di Mo-
hammad Kazemi e Hassan 
Mohaqeq sono sotto le mace-
rie della sede dell’organizza-
zione. Uccisi altri scienziati 
nucleari, ne sarebbero stati 
eliminati quattordici in tota-
le. Si mira a distruggere la ca-
tena di comando militare e di 
intelligence e i vertici operati-
vi del programma nucleare. 
Colpiti decine di siti militari 
per la produzione di missili 
balistici. Autobombe defla-
grate in più punti nella capita-
le, risultato di azioni del Mos-

sad realizzate sul campo da 
agenti sotto copertura. Esplo-
sioni in vari punti della capi-
tale, come lo stadio, il grande 
bazar di Alaeddin, il Parla-
mento. Saeed Khatibzadeh, 
vice ministro degli Esteri ira-
niano pubblica un video su 
X: «Questo filmato mostra la 
biblioteca del mio istituto, 
l’IPIS, preso di mira in que-
sto vile assalto». È la sede del 
think tank del Ministero de-
gli Esteri da lui presieduto, 
tanti ricercatori feriti portati 
in ospedale. Le autorità invi-
tano la popolazione ad utiliz-
zare moschee e stazioni del-
la metro come rifugi. Le com-
pagnie di assicurazione si af-
frettano  a  comunicare  di  
non poter coprire le perdite 
causate dagli attacchi in tem-
po di guerra. I bersagli non 
sono solo a Teheran, bom-
bardato l’aeroporto di Mash-
had, che segna l’attacco più 
in profondità dall’inizio del-
le operazioni. L’Iran reagi-
sce con lanci di missili, colpi-
sce  Gerusalemme,  ma già  
piange  –  secondo  Human  
Right Activist, un’organizza-
zione per i diritti umani basa-
ta a Washington – oltre 400 
morti. La grande maggioran-
za degli iraniani – che è sotto 
i 35 anni – vive i giorni del 
battesimo del fuoco. Tra lo-
ro c’è chi sogna il tramonto 

della Repubblica islamica e 
chi radicalizza sotto le bom-
be il proprio nazionalismo. 
Il presidente Pezeshkian pas-
sa la giornata incontrando 
gli Ambasciatori stranieri re-
sidenti  in Iran e trascorre 
molte ore al telefono. Esorta 
l’Iraq a impedire a Israele di 
utilizzare il suo spazio aereo 
per lanciare attacchi e con-
versa, tra gli altri, con Mo-
hammed bin Salman ed Em-
manuel Macron. Il principe 
ereditario saudita gli dice di 
essere «al fianco dei fratelli 
iraniani con l’intero mondo 
islamico», ma nello stesso 
tempo lo avverte: «Israele è 
concentrato  sull’escalation  
delle tensioni per attirare gli 
Stati Uniti in questo conflit-
to. Noi crediamo che la sag-
gia risposta della Repubbli-
ca islamica dell’Iran impedi-
rà che ciò accada». È since-
ro? E allora perché, come si 
chiede il  Financial  Times,  
l’Arabia Saudita ha aumenta-
to la produzione di petrolio 
prima dell’attacco di Israele 
all’Iran? I funzionari di Riad 
erano ben consapevoli che 
pompare più petrolio avreb-
be fatto piacere a Trump, 
che a gennaio aveva detto 
che avrebbe chiesto all’Ara-
bia Saudita e all’Opec di «ab-

bassare il costo del petro-
lio».  Il  presidente francese 
chiarisce:  «La  Francia  non 
era stata informata dei piani 
di Israele di attaccare l’Iran e 
non ha partecipato a tale ini-
ziativa». A cosa mira Tel Aviv 
con i suoi attacchi? La rispo-
sta è nelle parole del premier 
Netanyahu: «Colpiremo ogni 
sito e ogni obiettivo del regi-
me degli ayatollah. I nostri 
soldati, i nostri piloti, sono so-
pra i cieli dell’Iran». Per il sito 
di informazione iraniano Am-
way.media, «quella che si sta 
svolgendo ora è la fase finale 
di quella che Israele ha defini-
to dal 2018 la “Dottrina del 
Polipo”: un concetto che ve-
de l’Iran non come un avver-
sario convenzionale, ma co-
me un sistema nervoso cen-
trale – la testa – che comanda 
una costellazione di proxy mi-
litanti – le braccia – in tutta la 
regione, da Hezbollah a Ha-
mas a Gaza, al movimento 
Ansarullah nello Yemen e ai 
gruppi armati sciiti in Iraq. Fi-
no a poco tempo fa, Israele si 
concentrava sul “tagliare le 
braccia”, nell’ultimo anno, e 
con  l’inizio  della  guerra,  
Israele ha ora “colpito la te-
sta”». Nel tardo pomeriggio 
un piccolo giallo. La Reuters 
scrive che Donald Trump ha 

posto il veto al piano israelia-
no di uccidere la Guida Su-
prema Alì Khamenei. Qual-
che minuto dopo, il premier 
Benjamin Netanyahu smen-
tisce: «È una fake news». Per 
Maria Luisa Fantappiè, re-
sponsabile del programma 
Medio Oriente dell’Istituto 

Affari Internazionali, il pun-
to «è che l’obiettivo finale di 
Israele  non  coincide  con  
quello degli Stati Uniti. Israe-
le vuole un regime change, 
gli  Usa vogliono riportare 
un Iran indebolito al tavolo 
dei negoziati». —
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L’INTERVISTA

FRANCESCA PACI

Vorrebbe  rispondere  
un giorno a domande 
sulle prospettive ro-
see del suo Paese, Shi-

rin Ebadi. Invece, da anni, quan-
do il telefono della Premio No-
bel per la pace iraniana in esilio 
squilla come in queste ore è per 
ragionare di scenari cupi, re-
pressione interna, crisi econo-
mica, guerra. 
Attacchi in tutto l’Iran, esplo-
sioni  a  Teheran,  oltre  400  
morti, secondo l’ong Human 
Right Activist. Com’è la situa-
zione all’interno del Paese? 
«È molto difficile in questi
giorni contattare gli iraniani.
Tutte le persone con cui ho
parlato hanno avuto parenti e
vicini di casa feriti, due sono
morti, ma è impossibile fare
una stima delle vittime civili
perché le notizie ufficiali non
sono attendibili. Neppure in
questa situazione il regime ha
smesso di reprimere e di eser-
citare la censura, le autorità
hanno imposto il divieto di
condividere foto delle mace-
rie o notizie che riguardino la
guerra. A Dezful, nel sudove-
st, cinque persone sono state
arrestate per aver postato i vi-
deodegli attacchimentreMo-
tahareh Gounei, un’attivista
appenarilasciata,èstataripor-
tata in carcere per aver scritto
sui social “la dittatura religio-
sacihaportato inun inferno».
Si aspettava questo attacco? 
«Lamaggiorpartedeglianalisti
iraniani sentiva il pericolo im-
minente ma nessuno immagi-
navacosìtanto.Sindal1979,l’i-
nizio della Repubblica Islami-
ca,ladistruzioned’Israeleèsta-
ta parte della retorica del regi-
me, tanto la guida suprema
quantoleautoritàpolitichehan-
no sempre detto di auspicarla
alimentando tensione nella re-
gione.Quandoilregimenonha
più collaborato con l’Aiea e gli
ispettori hanno denunciato
un’accelerazione nell’arricchi-
mento dell’uranio, chiaramen-
te non a scopi civili, si è capito
che Israele avrebbe reagito.
Non pensavamo però che l’a-
vrebbe fatto mentre era in cor-
soilnegoziatocongliStatiUni-
ti.Invecehabombardatoprima
chequeltavolofallisseestacol-
pendo non solo i pasdaran, la
cui scomparsa gli iraniani non
piangono, ma le infrastrutture.
A guerra finita avremo un Pae-
se in macerie e senza risorse fi-
nanziareperricostruire».
Secondo l’Aiea l’uranio arric-
chito era ormai al 60%. Quale 
risposta si sarebbe aspettata? 
«Confidavoeconfidoneinego-
ziati, laguerranonhamaivin-
citori. Sono vicina alle fami-
glie delle vittime iraniane e a
quelle israeliane. Ritengo re-
sponsabili sia la Repubblica
Islamica, che non ha collabo-

rato con l’Aiea e ha sempre ri-
petutodivolere ladistruzione
di Israele, sia Benyamin Neta-
nyahu, che ha lanciato un at-
tacco preventivo in violazio-
nedeldiritto internazionale».
Dove arriverà Netanyahu? 
«Non lo so,madovrebbechie-
dersi come mai dopo il primo

blitz,quellochehapresodimi-
ra i pasdaran, gli iraniani, pur
trovandosi sotto attacco, non
protestavano, mentre oggi,
dopo i bombardamenti sulle
città, alzano la voce. Questa
guerranonèlasoluzione».
Pare che in queste ore sia cac-
cia all’uomo, diversi scienzia-

ti atomici sono stati elimina-
ti: se fosse ucciso Khamenei? 
«Lagente festeggerebbe.Maè
proprio questo il punto: se
Israele ha così tanti infiltrati
in Iran da aver colpito i capi
pasdaran con droni partiti
dall’interno del Paese, perché
non mira chirurgicamente al-
laguidasuprema, invisaalpo-
polo? Perché attacca le infra-
strutture e uccide i civili se
puòarrivaredovevuole?».
Crede che l’obiettivo di Israe-
le sia il cambio di regime? 
«Gli iraniani vogliono una de-
mocrazia secolare e non una
dittatura religiosa, ma questo
cambiamento deve avvenire
per mano del popolo: non ab-
biamo bisogno di forze ester-
neperbuttaregiùilregime».
La propaganda bellica vola: 
si dice che il regime sia in fu-
ga a Mosca, che gli oppositori 
brindino ma anche che il po-
polo si ricompatti, che i morti 
siano tutti civili, o di contro, 
solo pasdaran: cosa credere? 
«Mi limitoai fatti. Se il regime
ha dichiarato che 20 capi pa-
sdaran e 6 scienziati atomici
sono stati uccisi questo alme-
noèundatoineccepibile».
Cosa pensa che accadrebbe se 
crollasse il regime? 
«Gli iraniani vogliono una
transizione non violenta per
scegliereconlibertà,attraver-
so un referendum monitorato
dagliorganismi internaziona-
li, il proprio futuro. I riformi-
stinonhannoalcunapossibili-
tàdidirigereunPaesechenon
si fida più di loro, come non
crede agli ultraconservatori:
unsistemabasatosullareligio-
nenonhapiùchanceinIran».
Rezha Ciro Pahlavi vorrebbe 
contribuire  alla  transizione  
democratica. Cosa ne pensa? 
«Pahlavi ha detto anche che
dopocadutadelregimeauspi-
cherebbe un referendum libe-
ro: sono d’accordo, è l’unico
modo per vedere davvero chi
vuoleancoralamonarchia».
In Iran c’è una società civile 
che da anni si oppone al regi-
me. Come ha accolto l’invito 
a ribellarsi spedito da Neta-
nyahu insieme ai missili? 
«Milioni di persone hanno so-
stenuto il movimento “Donna
vita e libertà” ma non tutti la
pensano allo stesso modo, di
certoilminimocomunedeno-
minatoreèilrifiutodelladitta-
tura religiosa. Netanyahu ha
dettoagli iranianidinonesse-
reloronemico, tuttaviastauc-
cidendo i civili e distruggen-
do le infrastrutture, le raffine-
rie, idepositidigas».
Trump ha rilanciato i negoziati 
in Oman, ma ha anche arruola-
to Putin come mediatore. 
«Faccio molto affidamento
nei negoziati ma non credo
chePutinsiaunuomodipace,
è un invasore e un criminale
diguerraricercatodallagiusti-
zia internazionale, non ha le-
gittimitàpermediare». —
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L’INTERVISTA

Confido molto 
nei negoziati ma 

Putin è un invasore 
e non c’entra con 
la pace, non è un 

mediatore credibile

FRANCESCO SEMPRINI
NEW YORK

«L’obiettivo  di  
Israele è cancel-
lare il program-
ma  nucleare  

iraniano, ma non vedo all’oriz-
zonte il tentativo di un cambio 
di regime, che peraltro sarebbe 
solo possibile se ci fosse il soste-
gno e il coordinamento dell’Oc-
cidente alle minoranze etniche 
che si oppongono agli Ayatol-
lah». A parlare è Yigal Carmon, 
già colonnello dell’Aman, il ser-
vizio segreto militare israelia-
no, e consigliere antiterrori-
smo dei primi ministri israelia-
ni Yitzhak Rabin e Yitzhak Sha-
mir. È il fondatore del Middle 
East Media Research Institute 
(Memri), ed è noto per aver pre-

visto l’attacco del 7 ottobre 
2023, un mese prima che si veri-
ficasse. Quando lo sentiamo è 
appena uscito dal bunker dove 
si è rifugiato nel corso di un 
raid missilistico da parte delle 
forze di Teheran. 
Come sta innanzitutto? 
«Bene,chicombatteperlapro-
priaesistenzaèsemprepiùfor-
te di chi combatte per perse-
guire ideali folli. È il caso di
Israele e dell’Iran. Loro hanno
i numeri, i missili, la Guardia
rivoluzionaria, i Basij e un
grandeesercito, ma noivince-
remo. Qualcuno in Europa è
confusosulmotivoperilquale
Israele ha attaccato e, sempre
in Europa, chi ha appoggiato
HamasoraappoggialaRepub-
blica islamica. Questo non è
un attacco nel senso stretto, è
difesapersonale».
Questa volta fino a dove si 
vuole spingere Israele? 

«Credochel’obiettivo, inque-
stomomento,siacancellare il
programma nucleare irania-
no, oltre a smantellare gli ar-
senali missilistici e stroncare
le mire di controllo e influen-
za politica regionale del regi-
me. Non vedo nelle intenzio-
ni di Israele quella di un cam-
bio di regime, che è quello
che suggerisco io e, credo, sa-
rà la conclusione a cui anche
il governo del mio Paese e
l’Europastessaarriveranno».
Si spieghi…. 
«Con questo regime, che ha
come parole d’ordine “morte
all’America”e“mortea Israe-
le”,noncisipuòfermareall’e-
liminazione del programma
nucleare. Questo regime è un
problema per il mondo inte-
ro. Per questo ritengo che la
guerra dovrebbe proseguire
sino a quando non ci sarà un
suorovesciamento».

Donald  Trump  ha  escluso  
questa ipotesi? 
«Ilproblemadell’Irannonèso-
lo il nucleare e questo Trump
sembra dimenticarlo. Ci deve
essere una soluzione definiti-
va per il futuro. Il presidente
Usa parla dei suoi desideri, di
avere in Iran un regime addo-
mesticato che è interessato a
fare affari. Mi ricorda quando
Henry Kissinger diceva che
aprendoaPechino, l’Occiden-
te si sarebbe potuto comprare
la Cina. È una visione presun-
tuosa e razzista, comprare
unacultura secolare col dena-
ro come se non avessero un’i-
deologia.Unfallimento».
La sua visione invece qual è? 
«Il regime può essere rove-
sciatosolopermanodeigrup-
pi etnici contrari all’Ayatol-
lahequestodipendedaquan-
to l’Occidente appoggia que-
ste realtà dissidenti, al mo-

mentononmipare chesia co-
sì, anzi sembra il contrario.
Barack Obama ha permesso
all’Iran di aderire a un accor-
do (il Jcpoa, ndr) che poteva
violare sistematicamente. La
stessa cosa hanno fatto i go-
vernieuropei».
Serve un cambio di paradig-
ma? 
«Comprendere la periferia
dell’Iran e le rivendicazioni
dei suoi gruppi etnici è essen-
zialeperelaborareunastrate-
gia per il crollo della Repub-
blicaislamica.L’Irancontem-
poraneo, come l’Iran medie-
vale, non è un Paese, ma un
impero eterogeneo, multina-
zionaleemultilingue. In Iran,
i persiani costituiscono metà
della popolazione del paese,
mentre l’altra metà è compo-
stadaminoranzeetniche,che
mantengonouna forte identi-
tà etnica che le distingue dai

persiani. Sono i Baloch, gli
Ahwazi, i Curdi e gli Azeri,
che lottanoper la libertà,per i
diritti, per l’autonomia, per la
Confederazione. Alcuni vo-
gliono persino l’indipenden-
za. E vengono repressi siste-
maticamente da anni senza
che l’Occidente li aiuti. Non
capiscoperchéTeheranpossa
armarelesueprocureel’Occi-
dente non possa sostenere le
legittime ambizioni di libertà
delle minoranze in Iran. Così
l’Occidente non aiuta veri
combattentiper lalibertà».
Cosa sarebbe necessario? 
«È necessaria un’organizza-
zione esterna all’Iran pro-
gettata per unire l’opposi-
zione attorno a una piatta-
formacomune. Questi grup-
pi stanno tentandodi coordi-
narsi, ma sostenere un fron-
te unito e potente contro il
regime iraniano richiede-
rebbe un sostanziale soste-
gnopolitico esterno».
Sostegno che non arriva nem-
meno da Israele, sembra di 
capire…. 
«PurtroppoIsraelenonèinte-
ressata più di tanto a questi
gruppinell’attualefase,eque-
stoconfermachealmomento
il cambio di regime non è
un’opzione».—
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Pasdaran

Parnia Abbassi, 21 anni, poetessa
Uccisa dal primo raid di bombe
Si chiamava Parnia Abbassi, 
aveva 21 anni, scriveva versi 
che venivano pubblicati sul-
le riviste letterarie e classifi-
cati  ai  concorsi  di  poesia,  
non era un’attivista palese 
del movimento “Donna vita 
libertà” ma in tutte le foto sui 
social si mostra senza velo. 
Parnia Abbassi abitava con 
la sua famiglia a Sattarkhan, 
un quartiere centrale di Te-
heran dove non risulta viva-
no membri dei pasdaran: è 
stata uccisa dal primo round 
di bombardamenti israelia-
ni insieme al fratello quindi-
cenne Parham e ai genitori, 
il padre Parviz e la madre Ma-
soumeh, entrambi in pensio-
ne. Hanno volti e nomi i quat-
tro Abbassi, vittime in carne 
ed ossa e non semplici nume-
ri utili alla propaganda belli-
ca, che da parte israeliana 
vorrebbe  raccontare  una  
guerra in cui muoiono solo “i 
cattivi” e da parte iraniana 
diffonde cifre civili come se 
non avessero altra funzione 
dal  fare  scudo  al  regime.  
Quanti  sono  gli  Abbassi  
scomparsi in queste ore? 

Mentre i primi missili cadeva-
no su Teheran e le altre città 
iraniane il web si riempiva di 
video in cui persone sotto at-
tacco festeggiavano la messa 
in scacco del regime e altri 
che  testimoniavano  invece  
una reazione opposta, il ri-
compattarsi dell’unità nazio-
nale aggredita. C’è un altro 
Iran però, in farsi si dice se-
daye sevvom, la terza voce: è l’I-
ran della società civile. Quel-
li che da anni combattono la 
teocrazia sciita ma che voglio-
no  farlo  senza  intervento  
esterno. Muoiono anche lo-
ro, come Parnia Abbassi e la 
sua famiglia. FRA. PAC. —

Shirin Ebadi 

Nonostante le bombe 
continuano censura 

e repressione 
Chi posta video 
degli attacchi 

viene arrestato

Mohammed 
bin Salman

Primo ministro dell’Arabia saudita
Siamo al fianco dei 
fratelli iraniani con 

l’intero mondo 
islamico, ma l’Iran 

sarà saggio e 
impedirà l’escalation

Gli attacchi
La raffineria 
di petrolio 
di Teheran 
colpita 
da un raid 
israeliano 
durante la 
notte scorsa
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Yigal Carmon L’ex consigliere di Rabin: “La guerra deve proseguire fino al crollo di Teheran
Trump ha una visione presuntuosa e razzista: pretende di comprare culture secolari col denaro”

“Addomesticare il regime è impossibile
Solo i gruppi etnici lo faranno cadere”

Mohammad Kazemi e Has-
san Mohaqeq erano i capi 

dell’intelligence delle Guar-
die rivoluzionarie di Teheran

Israele elimina due capi dell’intelligence, “attaccato il ministero degli Esteri”
Autobombe del Mossad nella capitale. Terrore e fuga: “Rifugiatevi in moschea” 

senza più leader

A guerra finita 
avremo un Paese 

in macerie 
che non ha le risorse 

finanziarie 
per ricostruire

“

“

ANSA

Il Paese è diviso tra chi 
sogna il tramonto della 
Repubblica islamica 

e chi si radicalizza

Civili colpiti
I soccorsi a uomo rimasto feri-

to in un attacco israeliano 
nel centro di Teheran

Yigal Carmon

IL MONDO IN BILICO IL MONDO IN BILICO

I numeri delle vittime civili e i loro volti
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